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Chi dirà alla gente che Gesù li invita alla libertà e alla pace? 
 
 
 

1. Abbiamo una parola per voi 
 

Noi abbiamo una parola per voi, uomini e donne del nostro tempo. 
Noi abbiamo una parola da dirvi nel nome, di Gesù, noi siamo solo servi, inviati per dirvi una parola. 
Noi abbiamo una parola da dire a voi che siete affaticati, come siamo affaticati tutti. La vita è pesante, 
i rapporti sono difficili, le prospettive sono inquietanti. Quello che dobbiamo fare ci stanca: è troppo 
lavoro, è troppo frustrante, il compenso è troppo inadeguato. I rapporti ci stancano: i rapporti con le 
persone di casa, con la gente che incontriamo ogni giorno, con le istituzioni e le pratiche burocratiche 
necessarie per ottenere quello a cui abbiamo diritto. 
 

Noi abbiamo una parola da dire a tutti noi che siamo stanchi. Noi abbiamo da dire la parola di 
Gesù: venite a me voi che siete stanchi. Chi sa se volete ascoltare la parola che diciamo nel nome di 
Gesù? 
 

Noi abbiamo una parola da dire a voi che siete oppressi, come capita anche a noi di essere 
oppressi. 
C’è un peso che ci opprime, c’è una situazione ingiusta che non trova giustizia. C’è una situazione in 
casa dove c’è una malattia seria, dove c’è una persona con disabilità, dove ci sono persone anziane e 
intrattabili e quando si pensa al futuro a che cosa sarà di noi, a che cosa sarà della gente di casa che 
non può bastare a sé stessa, sentiamo come una angoscia che ci opprime. 
Noi abbiamo una parola da dire a voi che siete oppressi: noi abbiamo da dire la parola di Gesù: venite 
a me, voi che siete oppressi. 
 

Chi sa se volete ascoltare la parola, accogliere l’invito? 
 

2. Chi andrà a dire la parola necessaria? 
 

Perché questa parola giunga a destinazione è necessario che si facciano avanti discepoli 
disponibili a farsi voce di Gesù. Chi si fa avanti? celebriamo oggi la gratitudine e lo stupore: questi 
uomini, adulti, consapevoli, preparati da anni di formazione e di discernimento dicono: “eccomi!” 
 

Sapete su quale strada dovrete camminare? 
Sì, lo sappiamo: è la strada di Gesù! 
Gesù invita stanchi e oppressi ad andare da lui. Ha appena vissuto il fallimento della missione nelle 
“città del lago Corazìn, Betsaida, Cafarnao”. Ha compiuto dei segni e non ha ottenuto risultati, ha 
pronunciato parole e non l’hanno ascoltato. 
Noi che siamo chiamati a portare l’invito di Gesù non possiamo immaginarci la popolarità e la 
simpatia e il successo che oggi esprimono quelli che ci vogliono bene. 
 

C’è molta gente che è stanca e oppressa e aspetta una parola di speranza: andate, chiamateli, 
amateli. 
C’è molta gente che è stanca e oppressa e non aspetta nulla e trova fastidioso che ci siano i servi del 
Signore inviati per chiamarli, trova antipatica la Chiesa e inaccettabile la rivelazione di Gesù: andate 
anche da loro, chiamateli, amateli. 
 



3. Che cosa sarà di voi che vi fate avanti per ricevere il mandato di servire la gente di oggi? 
 

Capiterà anche a voi quello che è capitato a Paolo, quello che è capitato a Francesco: riceverete il 
segno, il ministero si scriverà nella carne come una ferita, come le stigmate. 
Sarete uomini che portano il segno del crocifisso. Coloro che portano il segno sono presenti 
dappertutto e non si riconoscono per un qualche tratto particolare, per poteri o doti che li distinguono 
da tutti gli altri. Sono come tutti, ma portano il segno. 
 

È il segno glorioso e doloroso che il battesimo incide nella vita dei discepoli di Gesù.  
È il segno dell’appartenenza al Signore che rende i battezzati tempio dello Spirito Santo.  
È il segno dell’appartenenza alla Chiesa per essere pietre vive dell’edificio spirituale che lo Spirito 
edifica presso uomini e donne perché sia casa accogliente, fraternità ospitale, servizio condiviso.  
È il segno glorioso e doloroso che l’ordinazione diaconale e tra qualche mese l’ordinazione 
presbiterale incide nella vita, nel tempo, negli affetti dei ministri ordinati. 
È il segno dell’appartenenza al clero della Diocesi o del Pime 
 

Questo segno doloroso e glorioso nelle parole di frate Francesco si chiama “perfetta letizia” 
Fatevi avanti con umiltà, semplicità, gratitudine e coraggio: troverete ristoro per la vostra vita. 
Incoraggiate molti a farsi avanti, con fiducia e libertà: anche per loro è promessa perfetta letizia. 


